
Diritto penale

Reati



Reati area ambienti di lavoro - assistenti sanitari 

- D. Lgs. 81/08 disciplina sulla sicurezza sul lavoro 

- art. 589 c.p. decesso sul lavoro

- art. 590, comma 3, c.p. infortunio sul lavoro



Art. 589 c.p.

(Omicidio colposo)

Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni.

Se il fatto è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è 

della reclusione da due a sette anni.

Se il fatto è commesso nell'esercizio abusivo di una professione per la quale è richiesta una speciale abilitazione 

dello Stato o di un'arte sanitaria, la pena è della reclusione da tre a dieci anni

COMMA ABROGATO DALLA L. 23 MARZO 2016, N. 41.

Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più persone, si applica 

la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse aumentata fino al triplo, ma la pena 

non può superare gli anni quindici.

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2016-03-23;41


Art. 590 c.p.

(Lesioni personali colpose)

Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre mesi o con la multa fino a lire duecentomila.

Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da lire ottantamila a quattrocentomila; se è gravissima, della 

reclusione da tre mesi a due anni o della multa da lire duecentomila a ottocentomila.

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena 

per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime 

è della reclusione da uno a tre anni. PERIODO SOPPRESSO DALLA L. 23 MARZO 2016, N. 41.

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi nell'esercizio abusivo di una professione per la quale è richiesta una speciale abilitazione 

dello Stato o di un'arte sanitaria, la pena per lesioni gravi è della reclusione da sei mesi a due anni e la pena per lesioni gravissime è della 

reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni.

Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse, aumentata fino al 

triplo; ma la pena della reclusione non può superare gli anni cinque.

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo capoverso, limitatamente ai fatti commessi 

con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una 

malattia professionale.



Art. 581 c.p.

(Percosse)

Chiunque percuote taluno, se dal fatto non deriva una malattia nel corpo o 

nella mente, è punito, a querela della persona offesa, ((salvo che ricorra la 

circostanza aggravante prevista dall'articolo 61, numero 11-octies),)) con 

la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a lire tremila.

Tale disposizione non si applica quando la legge considera la violenza 

come elemento costitutivo o come circostanza aggravante di un altro reato.



Delitti contro l’incolumità individuale

Art. 582 c.p.

(Lesione personale)

Chiunque cagiona ad alcuno una lesione personale, dalla quale deriva una malattia nel 

corpo o nella mente, è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei 

mesi a tre anni.

Si procede tuttavia d'ufficio se ricorre taluna delle circostanze aggravanti previste negli 

articoli ((...)) 583 ((, 583-quater, secondo comma, primo periodo,))

e 585, ad eccezione di quelle indicate nel primo comma, numero 1), e nel secondo 

comma dell'articolo 577. Si procede altresì d'ufficio se la malattia ha una durata 

superiore a venti giorni quando il fatto è commesso contro persona incapace, per età o 

per infermità.



Art. 583 c.p.

(Circostanze aggravanti)

La lesione personale è grave, e si applica la reclusione da tre a sette anni:

1° se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una malattia o un'incapacità di attendere alle 

ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaranta giorni;

2° se il fatto produce l'indebolimento permanente di un senso o di un organo;

3° NUMERO ABROGATO DALLA L. 22 MAGGIO 1978, N. 194.

La lesione personale è gravissima, e si applica la reclusione da sei a dodici anni, se dal fatto deriva:

1° una malattia certamente o probabilmente insanabile;

2° la perdita di un senso;

3° la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l'arto inservibile, ovvero la perdita dell'uso di un organo o della capacità di procreare, 

ovvero una permanente e grave difficoltà della favella;

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1978-05-22;194


Art. 583-quater c.p.

(Lesioni personali a un pubblico ufficiale in servizio di ordine pubblico in occasione di 

manifestazioni sportive, nonché a personale esercente una professione sanitaria o socio-

sanitaria e a chiunque svolga attività ausiliarie ad essa funzionali)

Nell'ipotesi di lesioni personali cagionate a un pubblico ufficiale in servizio di ordine pubblico 

in occasione di manifestazioni sportive, le lesioni gravi sono punite con la reclusione da quattro 

a dieci anni; le lesioni gravissime, con la reclusione da otto a sedici anni.

Nell'ipotesi di lesioni cagionate al personale esercente una professione sanitaria o socio-

sanitaria nell'esercizio o a causa delle funzioni o del servizio, nonché a chiunque svolga 

attività ausiliarie di cura, assistenza sanitaria o soccorso, funzionali allo svolgimento di 

dette professioni e servizi di sicurezza complementare in conformità alla legislazione 

vigente, nell'esercizio o a causa di tali attività, si applica la reclusione da due a cinque 

anni. In caso di lesioni personali gravi o gravissime si applicano le pene di cui al comma 

primo.



Lesioni personali colpose: art. 590 c.p.

Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre mesi o con la 

multa fino a lire duecentomila.

Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da lire ottantamila a 

quattrocentomila; se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da lire duecentomila a 

ottocentomila.

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli 

infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro 

500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da uno a tre anni. PERIODO 

SOPPRESSO DALLA L. 23 MARZO 2016, N. 41.

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi nell'esercizio abusivo di una professione per la quale è 

richiesta una speciale abilitazione dello Stato o di un'arte sanitaria, la pena per lesioni gravi è della reclusione 

da sei mesi a due anni e la pena per lesioni gravissime è della reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni.

Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni 

commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non può superare gli anni cinque.

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo capoverso, 

limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o 

relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale.

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2016-03-23;41


Art. 609-bis c.p.

(Violenza sessuale).

Chiunque, con violenza o minaccia o mediante abuso di 

autorità, costringe taluno a compiere o subire atti sessuali è 

punito con la reclusione ((da sei a dodici anni))

.

Alla stessa pena soggiace chi induce taluno a compiere o subire 

atti sessuali:

1) abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psichica della 

persona offesa al momento del fatto;

2) traendo in inganno la persona offesa per essersi il colpevole 

sostituito ad altra persona.

Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non 

eccedente i due terzi.



Art. 609-ter c.p.

(Circostanze aggravanti).

La pena stabilita dall'articolo 609-bis è aumentata di un terzo se i fatti ivi previsti sono commessi:
1) nei confronti di persona della quale il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il tutore;
2) con l'uso di armi o di sostanze alcoliche, narcotiche o stupefacenti o di altri strumenti o sostanze gravemente lesivi della salute della 
persona offesa;
3) da persona travisata o che simuli la qualità di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio;
4) su persona comunque sottoposta a limitazioni della libertà personale;
5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni diciotto;
5-bis) all'interno o nelle immediate vicinanze di istituto d'istruzione o di formazione frequentato dalla persona offesa;
5-ter) nei confronti di donna in stato di gravidanza;
5-quater) nei confronti di persona della quale il colpevole sia il coniuge, anche separato o divorziato, ovvero colui che alla stessa 
persona è o è stato legato da relazione affettiva, anche senza convivenza;
5-quinquies) se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine di agevolarne l'attività;
5-sexies) se il reato è commesso con violenze gravi o se dal fatto deriva al minore, a causa della reiterazione delle condotte, un 
pregiudizio grave.
((5-septies) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore))
.

La pena stabilita dall'articolo 609-bis è aumentata della metà se i fatti ivi previsti sono commessi nei confronti di persona che non ha 
compiuto gli anni quattordici. La pena è raddoppiata se i fatti di cui all'articolo 609-bis sono commessi nei confronti di persona che non 
ha compiuto gli anni dieci.



Art. 609-septies c.p.

(Querela di parte).

I delitti previsti dagli ((articoli 609-bis e 609-ter))

sono punibili a querela della persona offesa.

Salvo quanto previsto dall'articolo 597, terzo comma, il termine per la proposizione della querela è di dodici

mesi.

La querela proposta è irrevocabile.

Si procede tuttavia d'ufficio:

1) se il fatto di cui all'articolo 609-bis è commesso nei confronti di persona che al momento del fatto non ha 

compiuto gli anni diciotto;

2) se il fatto è commesso dall'ascendente, dal genitore, anche adottivo, o dal di lui convivente, dal tutore ovvero da 

altra persona cui il minore è affidato per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia o 

che abbia con esso una relazione di convivenza;

3) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di pubblico servizio nell'esercizio delle 

proprie funzioni;

4) se il fatto è connesso con un altro delitto per il quale si deve procedere d'ufficio;



Art. 361 c.p.

(Omessa denuncia di reato da parte del pubblico ufficiale)

Il pubblico ufficiale, il quale omette o ritarda di denunciare 

all'Autorità giudiziaria, o ad un'altra Autorità che a quella abbia 

obbligo di riferirne, un reato di cui ha avuto notizia 

nell'esercizio o a causa delle sue funzioni, è punito con la 

multa da lire trecento a cinquemila.

La pena è della reclusione fino ad un anno, se il colpevole è un 

ufficiale o un agente di polizia giudiziaria, che ha avuto 

comunque notizia di un reato del quale doveva fare rapporto.

Le disposizioni precedenti non si applicano se si tratta di delitto 

punibile a querela della persona offesa.



Art. 333 c.p.p. 

Denuncia da parte di privati 

  1. Ogni persona che ha notizia di un reato perseguibile 

di  ufficio può farne denuncia. La legge determina i casi 

in cui la denuncia  è  obbligatoria. 

Regola → facoltà 

Art. 331 c.p.p. 

Denuncia da parte di pubblici ufficiali e incaricati di  un  pubblico servizio 

  1. Salvo quanto stabilito dall'articolo 347, i pubblici ufficiali e gli incaricati di un 

pubblico servizio che, nell'esercizio (durante l’orario di lavoro) o a  causa delle 

loro funzioni o del loro servizio (in relazione all’attività), hanno notizia  di  un  

reato perseguibile di ufficio, DEVONO (obbligo) farne denuncia  per  iscritto,  

anche quando non  sia  individuata  la  persona  alla  quale  il  reato  è attribuito. 

Ufficiale e agenti di pg sono tenuti a informare il pm di tutti i reati procedibili d’ufficio dei 
quali sono venuti COMUNQUE a conoscenza (art. 361, comma 2, c.p.)

Gli obblighi di denuncia 
sono sanzionati 
penalmente

La ricezione della denuncia del 
privato avviene esclusivamente 
dall’ufficiale di pg



Art. 365 c.p.

(Omissione di referto)

Chiunque, avendo nell'esercizio di una professione sanitaria 

prestato la propria assistenza od opera in casi che possono 

presentare i caratteri di un delitto pel quale si debba procedere 

d'ufficio, omette o ritarda di riferirne all'Autorità indicata 

nell'articolo 361, è punito con la multa fino a lire cinquemila.

Questa disposizione non si applica quando il referto esporrebbe 

la persona assistita a procedimento penale.



REFERTO 

Art. 334 c.p.p. 
  1.  Chi  ha  l'obbligo  del  referto  deve  farlo  pervenire  entro 

quarantotto ore o, se vi è pericolo nel ritardo,  immediatamente  al 

pubblico ministero o a qualsiasi ufficiale di polizia giudiziaria del luogo in 

cui ha prestato la propria opera  o  assistenza  ovvero,  in loro mancanza, 

all'ufficiale di polizia giudiziaria più vicino. 

 2. Il referto indica  la  persona  alla  quale  è stata  prestata assistenza e, 

se è possibile, le sue generalità, il luogo  dove  si trova attualmente e 

quanto altro valga  a  identificarla  nonché  il luogo, il tempo e le altre 

circostanze dell'intervento;  dà  inoltre le notizie che servono a stabilire le 

circostanze del fatto, i  mezzi con i quali è stato commesso e gli effetti 

che  ha  causato  o  può causare. 

Referto → particolare forma di 

denuncia 

Obbligo di referto in capo a colui che, 

nell’esercizio di una professione 

sanitaria, ha prestato la propria 

assistenza o opera in casi che possono 

presentare i caratteri di un delitto 

procedibile d’ufficio (art. 365 c.p.)

Obbligo viene meno quando il referto 

esporrebbe la persona assistita a 

procedimento penale (comma 2 dell’art. 

365 c.p.)
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